PER IL NORD EST UNA CRESCITA LENTA
La Fondazione Nord Est ha presentato il nono Rapporto sulla società e l’economia, un appuntamento significativo per valutare lo stato e le prospettive delle nostre regioni e dell’Italia. 

La finalità del Rapporto, coerentemente con i precedenti, è di offrire strumenti utili ai decisori pubblici e privati al fine di prefigurare gli scenari futuri dello sviluppo del Nord Est e del Paese. 

Il Rapporto realizza un approfondimento su alcuni temi strategici utili alla crescita e alla competitività dell’area. 

Il direttore della Fondazione, Daniele Marini, ha spiegato che cambiare quando il contesto attorno è, a sua volta, in continuo mutamento non è un’operazione semplice e lineare da realizzare.

 Perché vengono meno i punti di riferimento tradizionali a cui ci si poteva appigliare in precedenza per orientarsi. Ma anche per comprendere quanto stava accadendo e, quindi, indirizzare la propria azione.

A Mestre era presente Emma Marcegaglia che ha dovuto vedersela con la platea confindustriale più numerosa e produttiva d'Italia.
Non solo il rapporto annuale traccia uno scenario alquanto cupo infiorato di "bassa crescita", "notte prima degli esami", "coperte corte", "rallentamento", ma contiene anche un evidente "avviso" a questa Confindustria che, tra tante parole, sembra incapace di accompagnare l'internazionalizzazione delle imprese, soprattutto quelle piccole, che sono la reale intelaiatura del sistema.
Il 45,8% delle imprese del Nord Est dichiara di operare all'estero. Ma con l'aiuto di chi? "Di nessuno", giura il 49,1% degli imprenditori intervistati. Solo lo 0,5% dice di trovare sostegno nelle ambasciate d'Italia, il 4,3% nell'Ice, un istituto burocratico che dovrebbe promuovere il commercio estero, mentre alle banche dichiara di ricorrere il 9,5% degli imprenditori internazionalizzati o internazionalizzandi. Alla Confindustria si affidano pochi di più: il 14,2%.
"I soggetti che istituzionalmente dovrebbero essere di agio alle imprese decise a internazionalizzare ne ricava la Fondazione Nord Est nelle note redatte da Davide Girardi denotano un'assenza sostanziale, tale da far apparire l'autarchia degli imprenditori più una necessità che una virtù. Sia che ci riferisca a soggetti privati (come le banche), che a soggetti pubblici (l'Ice e le ambasciate) o di rappresentanza degli interessi, l'impressione di una loro marginalità di fondo non muta di segno".
Il Rapporto comunque fotografa un territorio che si conferma 'sistema aperto', attraversato da un flusso di fenomeni che si traducono in internazionalizzazione delle imprese e capacità di esportare prodotti e servizi. In particolare nel 2007 l'export ha segnato un +4,7% rispetto al 2006, l'import, invece, si è attestato sul +6,1%.  Cresce il settore terziario, nonostante persista un'economia della produzione, anche di tipo tradizionale. Un 'Pluri-Nord Est' come recita il rapporto, pluriculturale, per la presenza di immigrati, plurigenerazionale per la convivenza di più generazioni nella popolazione e nelle imprese. Si assiste, però, a un progressivo rallentamento della crescita economica del territorio. Infatti nel 2008 il Pil si fermerà all'1%, quando soltanto pochi anni addietro veleggiava fra il 2 e il 4%. Nel periodo 2000-2005 l'area nordestina è la zona europea che ha perso maggiori posizioni rispetto alla media della Ue a 27. 

I risultati correnti, come è stato evidenziato, sono il frutto di un'intensa trasformazione del sistema produttivo attraverso una riorganizzazione innovativa e una forte strategia di internazionalizzazione.
  "Ci sono segnali positivi come quello della crescita della popolazione residente (+8% in dieci anni) - osserva Daniele Marini - aumentano i trasporti di merci e persone, traffico aereo, portuale e autostradale. Tra il 2000 e il 2004 sono stati rilasciati permessi per edilizia residenziale pari a 20 mln di mq". 

Crescono le imprese (+50 mila tra 2000 e 2006) con un cambiamento nel tipo di attività: -30 mila imprese agricole, -4 mila industrie manifatturiere, crescita del terziario (+13,1% imprese di servizi alle persone; +33,8% terziario avanzato). 

Per dare ossigeno a questa ripresa occorre far fronte al deficit di forza lavoro che si profila per il prossimo ventennio con -720 mila unità pari a una diminuzione di 36 mila individui l'anno che potranno essere rimpiazzati solo con l'immigrazione. 

"C'e' da attendersi - auspica Marini - che i flussi di immigrati seguano i ritmi degli ultimi 10 anni, 250 mila ingressi all'anno in Italia e 35 mila nel Nord Est".

Le innovazioni tecnologiche che trasformano velocemente i sistemi produttivi, le comunicazioni e i consumi, da un lato. Gli assetti geo-economici, con l’ingresso di nuovi paesi e partner commerciali dislocati in ogni parte del globo, dall’altro.

 Quest’insieme di fattori produce uno scenario fortemente instabile e inaffidabile.

 Sale una domanda d’identità collettiva, un bisogno d’identificazione di una società e un’economia che non è più quella della fase del successo arrembante, la cui direzione unitaria era garantita dalla crescita e dalla diffusione del benessere.

Che una nuova idea di sviluppo sia diffusa è comprovata dalla rilevante e continua partecipazione di imprenditori, sindacalisti e operatori dei mondi associativi e di categoria ai diversi momenti collettivi.

 Non c’è seminario, convegno, assemblea, incontro pubblico o privato in cui si discuta di questi argomenti che vada deserto. 

Cresce fra gli attori della società, dell’economia e delle istituzioni la necessità di individuare risposte concrete, percorsi credibili di sviluppo, intessere relazioni per trovare assieme vie di uscita o per provare ad anticipare le emergenze che si pareranno di fronte nei prossimi anni.

In definitiva un nuovo Nord Est si sta intravedendo all’interno del processo di trasformazione.

È una “società laburista”, che ha nell’idea del lavoro e della voglia di intraprendere ancora un suo centro fondamentale.

